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Editoriale

Che cosa rende le opere di Giuseppe Verdi – del quale si commemora il 27 gennaio il

centenario della morte – di bruciante attualità? Non la pura invenzione melodica

(che pur contribuisce non poco alla loro popolarità), né, secondo me, le vicende specifi-

che dei suoi personaggi (quante donne, oggi, trovano ispirazione nella rinuncia di Vio-

letta?), ma piuttosto la tensione etica che le pervade. Quella tensione che si manifesta

tra gli impulsi passionali dell’individuo e le regole concordate dalla società in cui vive,

e che viene percepita e affrontata da ogni persona adulta prima o poi. In Verdi i conflitti

sono particolarmente laceranti e tragici, ma non rimangono mai irrisolti. C’è quasi sem-

pre un gesto di riconciliazione che trasforma in bellezza sublime anche le sofferenze più

atroci (pensate al finale di Un ballo in maschera).

Cinquant’anni fa Massimo Mila tenne una conferenza intitolata « Verdi come il pa-

dre », in cui esaltava la lezione morale e civile che gli italiani potevano trovare nei me-

lodrammi verdiani. Oggi quel titolo sarebbe improponibile, perché le nuove generazioni

non conoscono abbastanza il compositore per considerarlo una figura paterna (speriamo

che le molte iniziative di quest’anno lo renderanno più familiare). In compenso Verdi è

molto più conosciuto e rispettato in paesi dove cinquant’anni fa regnava - almeno in

ambiti musicologici – la diffidenza e il pregiudizio, e i verdiani di ogni nazione hanno

imparato ad apprezzare anche le opere più problematiche ed apparentemente ingenue.

In questo numero monografico si analizza uno dei libretti più controversi musicati dal

compositore (quello del Trovatore, l’opera che inaugura la stagione scaligera e domina

quella del Maggio Musicale), e si chiede ad uno studioso e uomo di teatro - Marcello

Conati - di fare un bilancio del passato e del presente verdiano. Dall’intervista emergo-

no alcune perplessità sul modo di eseguire e rappresentare Verdi oggi. Perplessità che

condividiamo, ma che abbiamo scelto di affrontare in modo propositivo, pubblicando ar-

ticoli su tre possibili modelli per gli interpreti verdiani del nuovo secolo. Tre stranieri –

un baritono americano, un direttore greco e un soprano greco-americano – che hanno

capito più profondamente di altri come la musica di Verdi si fa teatro, lasciando pre-

gnanti testimonianze sonore della loro arte.

Infine un augurio ai lettori da tutta la redazione: che possano trovare riposo e rinnova-

mento durante le prossime festività, naturalmente in compagnia della musica (verdiana

e non).

Stephen Hastings




